
inoltre:
• DECALS CARBONIO
• FERRARI DINO
• KAWASAKI KR500
• FUMAX
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Benvenuta primavera!

Dopo un inverno contrassegnato

da uragani, maremoti e nevicate in

marzo, finalmente la stagione gen-

tile fa la sua apparsa in questo

2005. I cappotti tornano negli

armadi, le signorine scoprono le

gambe, in strada tornano numero-

se le moto... insomma, chi odia il

freddo rinasce.

Ma la primavera non é solo que-

sto. Per i modellisti civili la primave-

ra significa nuovi arrivi nei listini e

soprattutto la ripresa dei maggiori

campionati motoristici.

L’adrenalina delle gare é spesso il

motore che spinge ad iniziare un

kit che si ha il cantina a prendere la

polvere. Le imprese di Rossi fanno

venire una gran voglia di M1, il

mondiale di Formula 1 ispira i

modelli in plastica (purtroppo

pochi) o la sterminata produzione

1/43. La stagione del sole poi

favorisce gli spostamenti in cerca

delle occasioni remote, gli incontri

tra modellisti lontani...

Il numero di Modeltribe che avete

appena scaricato, dopo la sbornia

del mese scorso, ha una forte

impostazione tecnica, che ha il

preciso intento di stuzzicare i

modellisti pigri.

Bootsy propone un articolo tecni-

co, con suggerimenti ad hoc per

chi si trova ad affrontare le decals

con texturzzazione carbonio. Per

l’articolo si ringrazia l’involontaria

collaborazione si Sergio-Iso e le

sue foto.

Questo mese niente diari, ma ben

tre recensioni d’epoca.

Inizia Roswell, con una Norton

Manx 500 degli anni che furono,

un gioello che affascinerà anche gli

amanti delle moto moderne.

Un ritorno é quello di Sergioint,

che propone un’analisi della

Kawasaki KR500, per il ciclo

“quando le kawa correvano”.

Gli amanti delle quattro ruote

avranno un moto sorpresa a vede-

re l’ultima recensione. Modeltribe

propone la Ferrari Dino 246 GT

Fujimi enthusiast. La stranezza?

Che il recensore é il sottoscritto,

notoriamente un motomodellista.

Che altro dire? nulla, se non che il

modellista del mese é il conte

Fumax, il modellista dai modi

gentili, accompagnato qui dai due

figlioletti...

Per questo mese basta, per il

prossimo proseguiranno i due diari

a puntate, quello di Richy78 e

quello di Motociclante, che si

sta dedicando ad altri progetti per

accumulare stimoli ed esperienze

per chiudere la 888 Protar.

Altra anticipazione, il prossimo

numero farà incursione nel mondo

del modellismo 1/43, disciplina

affascinante che sta diventando di

moda nel forum Modellismo.net.

In attesa del concorso Car Racing

Contest (mi raccomando, dedica-

tevi ai vostri modelli) questo é

quanto vi attende tra 30 giorni

Kenny

BENVENUTA PRIMAVERA
cambio di stagione, si accendono i motori

unamodella
per i modellisti
Veronica Zemanova, superdotata
bellezza dell’est europeo, ex truc-
catrice. Notata e “scoperta” da un
agente... 
Potrei andare avanti, ma tanto
queste righe non le legge mai nes-
suno, tutti a guardare la foto.

Ovviamente chiunque sentisse offeso il proprio senso
del pudore o la propria dignità é invitato a segnalarci
il proprio punto di vista, con un PM al MoRedattore
Kenny sul forum di modellismo.net
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MOLTO FASCINO,
POCHI RISULTATI
Anno 1980, la Kawasaki torna a

correre il mondiale 500 dopo 5

anni di assenza presentando la

KR500 pilotata da Kork Ballington.

La moto era un 4 cilindri due tempi

a disco rotante con carburatori

laterali e sviluppava circa 120

cavalli, utilizzava un tanto singolare

quanto innovativo telaio mono-

scocca in alluminio che aggancia-

va il motore dalla parte superiore.

Purtroppo non fu un modello molto

glorioso, nelle tre stagioni disputa-

te il pilota sudamericano riuscì a

salire sul podio in due sole occa-

sioni nel 1981 ad Assen e Imatra.

Un motore dalle prestazioni molto

competitive non servì ad evitare le

fallimentari stagioni della KR500,

una moto su cui la casa giappone-

se puntava sicuramente a risultati

migliori.

Tutto questo non significa che la

moto non sia esteticamente affa-

scinante e che non meriti un parti-

colare interesse da parte di noi

modellisti, la casa produttrice di

questo modello è Tamiya, kit

numero 28 per essere precisi.

Aprendo la scatola ci si trova di

fronte a 2 fogli di istruzioni, uno in

inglese e uno in giapponese e ad

un piccolo foglio di decal dove bal-

zano subito all’occhio i 2 ampi

adesivi che andranno posizionati

sulle carene. A dire il vero fanno un

po’ paura, la qualità deve essere

ottima per poter stendere bene

decal di tali dimensioni.

Tutto confezionato ordinatamente

in buste di plastica troviamo poi 2

stampate grigie, una verde ed una

ministampata cromata contenete

le sole forcelle. Quelle grigie ospi-

tano tutte le parti meccaniche

necessarie ad assemblare il kit, la

maggior parte sono pezzi del

motore (circa 20), esaminandole

attentamente ci si accorge della

notevole quantità e qualità di parti-

colari, sullo splendido telaio sono

riprodotte accuratamente persino

le saldature, stessa cosa vale per il

forcellone e per gli scarichi, il pro-

pulsore è ben dettagliato in tutti i

suoi componenti, carter, frizione e

carburatori fanno immaginare dei

meravigliosi lavaggi con lo smoke.

La stampata verde contiene tutte

le sovrastrutture, la plastica è vera-

mente ottima, il colore è perfetto e

molto lucido, la tentazione sarebbe

quella di provare a lucidare e a

dare il trasparente direttamente sul

materiale “nudo”, ma purtroppo ci

sarà sicuramente la necessità di

carteggiare le linee di giunzione. A

parte il serbatoio tutto il resto

andrà verniciato in verde e, su

alcune zone, in bianco lucido, i

pezzi sono finemente segnati sui

punti di mascheratura facilitando

così la delicata operazione.  

La stampata con le 2 forcelle non è

il massimo, la cromatura è buona,

ma i dettagli sono a parer mio un
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po’ grossolani, i bulloni e la giun-

zione degli steli non sono bellissi-

mi, una nota positiva viene dalle

pinze dei freni che sono staccate

come nei kit “moderni” e sono in

plastica grigia.

In fondo alla scatola ci sono altre 2

piccole buste, una contenente il

vetrino del cupolino e l’altra con il

cavi, le varie viti e le gomme, que-

ste ultime hanno una linea di giun-

zione da carteggiare con la pialla.

Tutto sommato credo che si possa

ottenere un ottimo risultato anche

assemblando il modello da scatola,

la qualità nel complesso sembra

più che buona, staremo a vedere

se queste mie affermazioni verran-

no confermate durante la lavora-

zione.

by Sergioint
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IL MODELLISTA
Fumax si autointervista per il suo amato pubblico

Non aspettare la chiamata del moRedattore Kenny!!!
Se ti piace il forum Modellismo.net e vuoi  farti conoscere, se sei un
iscritto “storico” e ritieni che non si sappia ancora nulla di te, se sei
nuovo e vuoi presentarti...
Rispondi alle domande, inventane di nuove, manda una tua foto a Kenny
e diventa il modellista del prossimo numero!!! ?

Nome: Paolo
Nick: Fumax
Modellista da: ho iniziato nel 1991 col militare facendo 2/3 kit.

L'unico che mi è rimasto è un F14 Tomcat scala
1/48 della Monogram....poi fermo per più di 10
anni e poi per magia ho trovato su internet il
nostro meraviglioso forum ed è scattata la scin-
tilla. Ho ricominiciato con la mia vecchia passio-
ne LE AUTO!

Modelli realizzati: 3 mezzi militari + 5 auto
Primo modello: elicottero Apache, non ricordo scala e marca del

modello. Prima auto Mitsubishi Lancer Evo VII
della Tamiya

Modello nel cassetto: tanti......anzi tantissimi. Le 4 Alfa 155 e tutte le
Lancia Delta. Poi migliorare la mia tecnica per
iniziare i kit Formula 1 che sto acquistando.

Prossimo modello: devo ultimare la Ferrari 348 MonteShell della
Fujimi e poi correre per iniziare il modello nuovo
per il concorso.



Sua Maestà la Norton Manx 

E’ stata la regina delle moto da

corsa, costruita nel maggior

numero di esemplari   (sedici ver-

sioni dal 1947 al 1962).

Nel 1946 appare  per la prima

volta il nome “Manx” che significa

dell’ isola di Man, famosissima

per il TT (Tourist Trophy), e il

Manx Grand Prix  . Nei due even-

ti la Manx ha vinto più di tutte le

marche inglesi e straniere. 

Il telaio featherbed (letto di

piume) compare sulle Manx nel

’51 e viene chiamato così dopo

che Harold Danniell (che vinse il

TT nel ’38 e nel ’47) in un’ inter-

vista lo definì tale, confrontando-

lo con il precedente detto “can-

cello da giardino”. Insieme al

telaio arriverà per i corridori priva-

ti anche il motore bialbero. 

Nel 1954 la Norton si ritira dalle

corse per manifesta inferiorità

rispetto alle concorrenti italiane e

per gravi motivi economici. Ma

se le Norton ufficiali sono fuori, la

casa continua lo sviluppo scen-

dendo in campo direttamente

con la Manx. 

Nel ’57 nonostante le gravi con-

dizioni economiche Doug Hele

(ex BSA) sperimenta addirittura il

comando delle valvole desmo-

dromico che stavano facendo

vincere tanto le Ducati in quegli

anni ma troppo costoso per la

Norton.

Geoff Duke è il fuoriclasse che dà

alla Norton i maggiori successi,

contribuendo allo sviluppo della

Manx.

Anche esteticamente la monoci-

lindrica inglese è un capolavoro

di potenza ed aggressività.

Negli anni settanta con l’avvento

delle case italiane e giapponesi,

la  Norton Manx è costretta ad

abdicare dopo quasi quarant’

anni dall’ inizio della sua carriera

sportiva.

La Manx rimane immortale come

tutti i miti. Ancora oggi è da molti

considerata (compreso chi scri-

ve) la moto da GP più bella mai

costruita.

Qualche dato tecnico.

Motore: monocilindrico verticale

a quattro tempi con distribuzione

bialbero.

Alesaggio e corsa  86x85,5 mm

= 499cc

Trasmissione primaria: a catena

scoperta sul lato sinistro

Frizione: a dischi multipli a secco

sul lato sinistro.

Trasmissione finale: a catena sul

lato sinistro

Telaio: a doppia culla continua in

tubi.

Ruote: cerchi a raggi in lega leg-

gera.

Freni: la versione del ’62 aveva il

freno ant. sdoppiato a doppia

camma su ogni lato; il post. a

camma singola.

Peso: secco 141 kg.

Prestazioni: 52 CV a 7.250 giri

per la 500cc e 37 CV a 7.700 giri

per la 350cc

[materiale tecnico e storico da

“Motociclismo d’epoca” anno 1 –

n. 5 1995]

ITALERI Norton Manx 500 cc [n°

4602 scala 1:9 L: 22,8 cm]

Ci troviamo  davanti ad una bella

confezione molto grande e cura-

ta nella grafica.

In base alla documentazione in

mio possesso ritengo che il

GIOIELLI D’EPOCA
La norton Manx 500 recensita da un’esperto in materia
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recensione



modello possa essere quello del

1962 (anno della chiusura) dato

che sull’ anteriore troviamo il

freno sdoppiato.

Spesso chi acquista un kit di

moto Italeri come anche chi non

si fida,   è perché ricorda la qua-

lità della Protar.

Anche in questo caso parliamo di

una  ristampa proprio dell’azien-

da del compianto  campione

Tarquinio Provini.

Sui lati della scatola ci sono  altre

immagini della moto, particolari

del cruscotto, del motore, del

serbatoio e la tabella porta

numero anteriore.

Sull’altro bordo una piccola foto

della Norton Manx reale, utile per

vedere anche la bellezza straor-

dinaria di questo modello storico.

Aprendo la confezione

chi si aspetta di trovare le varie

stampate accatastate l’una sul-

l’altra rimarrà sorpreso. 

Sono imbustate ordinatamente

tre insieme e le altre quattro  in

coppia.

Due sono le placche con i com-

ponenti  cromati e tra le due c’è

un foglio di carta velina per pro-

teggerle dal contatto diretto, e i

vetri trasparenti confezionati a

parte.

Eppure manca qualcosa…. si

perché gli pneumatici, viti tubi e

molle  sono in uno scomparto di

cartone ricavato lateralmente.

Cominciamo a guardare nel par-

ticolare.

Non tutti i pezzi sono sicuramen-

te all’altezza dei migliori kit giap-

ponesi.  

Le parti cromate  più piccole

sono nel complesso di scarsa

qualità ed andranno necessaria-

mente   ritoccare con la carta

vetro. In più  sono tutte  satinate

mentre ad esempio la  marmitta

reale è lucida.

I cerchioni pur non essendo

anch’ essi lucidi, risultano però

senza molte bave e ben rifiniti nei

particolari dei raggi.

La qualità, va  detto,   migliora nei

componenti più grandi. Il carter

che presenta il logo Norton per-

fettamente riprodotto è pre-ver-

niciato color oro (chi sa per quale

arcano motivo) e con le viti a

testa spaccata. 

Il telaio è il  “letto di piume” a

doppia culla mentre la sella è

fedelissima nel simulare la pelle

ed anche le cuciture.

Il blocco motore con le alettature

è ben fatto.

Le   catene della trasmissione

primaria e secondaria, anche se

fisse e non   più funzionanti

come per le Protar, sono accura-

te e non fanno per nulla rimpian-

gere il vecchio metodo che non

rendeva mai un buon realismo

anche perché risultavano sem-

pre, a fine assemblaggio troppo

lunghe o troppo corte.

Il dubbio che rimane è se i pezzi

combaceranno perfettamente e

l’unico modo sarà procedere al

pre-montaggio.

Le viti presenti nel kit sono solo

due e servono per bloccare le

molle dentro gli steli delle forcelle

anteriori . 

Per fissare le ruote sono previsti

bulloni in plastica con tanto di

dadi di fissaggio. Questo per

molti modellisti è un difetto, per

altri aggiunge  realismo.  Il tutto

potrebbe sembrare poco solido

ma nei vecchi kit ha sempre retto

molto bene.

Il forcellone posteriore oscillante

tramite ammortizzatori teleidrau-

lici  è funzionante, come anche la

forcella anteriore.

Le decalcomanie non so dire

come saranno una volta bagnate

e pronte ad essere stese ma

sono precise nella stampa e nei

bordi.

Un discorso a parte per le istru-

zioni. 

C’è la mappa   delle placche che

rende velocemente  rintracciabili i

pezzi che servono.

In conclusione volendo fare il

modello da scatola credo di

poter dire che il livello di dettaglio

sia più che accettabile. Se si

decide di rendere la moto più

realistica  c’è un largo margine di

miglioramento. 

In pratica si dovranno ricostruire

quasi tutte le minuterie cromate. 

Internet permette di trovare vari

accessori  prodotti da ditte ester-
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ne alla Italeri, come: il serbatoio in metallo

bianco, semimanubri anch’essi in metallo

(forse il particolare più brutto del kit) ed

anche il tachimetro. 

La scala grande impone un dettaglio note-

vole ma il kit già aiuta abbastanza.

Impossibile farsi scappare la possibilità di

possedere Sua Maestà la Norton Manx.

by 1947_Roswell

CARBONIZZIAMO
Accorgimenti per la posa delle decals carbonio

La maggior parte delle auto da

corsa moderne e perfino alcune

sportive stradali utilizzano i

composti del carbonio in varie

forme per migliorare le loro pre-

stazioni: per dettagliare perfet-

tamente i nostri modelli in scala

possiamo usare le decalcoma-

nie che simulano la fibra di car-

bonio che sono disponibili da

vari fornitori: Rennaissance,

ScaleAutoStyle, Scale

MotorSports, Studio 27, BBR

etc. Per ricreare la forma della

zona da coprire con le decal

senza che ne sprechiate troppa,

avrete bisogno di seguenti

attrezzi: forbici, taglierino o

bisturi molto affilato, nastro

Tamiya o di altro tipo con basso

potere adesivo, stuzzicadenti e

pinzette per maneggiare e far

bene aderire la decal, ammorbi-

denti (Gunze, Microset e

Microsol, R43, Solvaset etc)

pennelli e cotton-fioc per appli-

care l’ammorbidente e rimuove-

re l’eccesso di acqua. A secon-

da delle forme della zona da

ricoprire in simil-carbonio si

dovranno tagliare strisce più o

meno sottili di nastro per

mascherare: infatti su superfici

complesse con molte curve è

consigliabile l’uso di piccole

porzioni di scotch che potrà

essere fatto aderire meglio,

mentre su superfici piane e

MT
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regolari basterà un unico pezzo.

Se dovrete dividere la maschera-

tura in più parti sarà importante

che voi sovrapponiate i singoli

pezzi uno sull’altro: in questo

modo potrete rimuovere il tutto

mantenendone la forma! Una

volta che avrete terminato la

mascheratura dovrete eliminare

gli eccessi tagliando a filo dei

bordi con un bisturi o delle forbi-

ci A questo punto potrete rimuo-

vere la mascheratura del pezzo,

facendo però attenzione a non

separare le singole strisce di

nastro. Ora applicate la masche-

ratura direttamente sul foglio

decal e ritagliatene la sagoma

mantenendovi di circa un millime-

tro più larghi nel caso non

riusciate a centrare perfettamen-

te la decalcomania sul pezzo.

Ricordatevi di rimuovere lo

scotch delicatamente se avete in

mente di riutilizzate la stessa

mascheratura! Ora non vi resta

altro da fare che tagliare la decal

in più parti se ritenete che abbia

una forma troppo complessa e

infine applicarla al pezzo con

l’aiuto di ammorbidente e phon.

by Bootsy

MT
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LA PICCOLA DI FAMIGLIA
Un super kit per una Ferrari  baby

La Ferrari Dino é un’auto che

evoca sentimenti particolari, per

una serie di motivi che ne carat-

terizzano la nascita.

All’epoca é stata la Ferrari più

economica, con un motore a sei

cilindri progettato dal figlio di

Enzo Ferrari. La Dino Ferrari

andava a sostituire la progenitri-

ce Fiat Dino 206. Questa picco-

la ferrarina dalla linea elegante e

sinuosa aveva la carrozzeria in

acciaio in luogo dell’alluminio

dellaversione Fiat, e anche il

blocco motore vedeva l’assenza

dell’alluminuio per lasciare il

posto alla più pesante ghisa. Il

motore a sei cilindri erogava 195

kw, che spingevano la 246 GT

fino ai 245 km/h, con prestazio-

ni e comportamento che, per i

tester dell’epoca, la facevano

competere con altre Rosse

dotate del “vecchio” dodici cilin-

dri.

La Dino 246 GT é stata in com-

mercio dal 1969 a l1973, con

una produzione di oltre 3000

esemplari.

La prima versione é oggetto di

questa mia recensione, recen-

sione fatta non da un esperto in

materia, piuttosta da un model-

lista curioso che per la prima

volta apre una scatola “super”.

La versione in oggetto é infatti

appartenente alla serie enthu-

siast della Fujimi, produzione

che ha come caratteristica l’ele-

vatissimo dettaglio e la notevole

complessità.

Aperta la scatola ci troviamo di

fronte a sette stampate plasti-

che, oltre alla scocca della vet-

tura. Le stampate, nei colori

bianco, grigio scuro e cromo,

raggruppano i moltissimi pezzi

che compongono il modello  e

non presentano particolari

imperfezioni, al contrario, le

sbavature sono minime e vanno

ricercate con attenzione. I parti-

colari sono riprodotti fedelmante

e con alta definizione. Per ren-

dermi conto del livello ho prova-

to ad affiancare una stampata di



questo kit a una del kit

Hasegawa della 037 “Tour de

Course 83” in mio possesso, con

netta supremazia del Fujimi, il

quale vince alla grande anche il

confronto col modello della

Ferrari F50 “yellow version”

Tamiya che ho in magazzino.

Quanto queste mie prove possa-

no fare testo non lo so, ma da

profano non posso non rendermi

conto della differenza.

Per dare l’idea del dettaglio e

della complessità della scatola, vi

basti pensare al fatto che il bloc-

co propulsore é composto da

oltre 50 pezzi. Fujimi, consape-

vole del fatto che qualsiasi

modellista vorrebbe esibire tanta

bellezza meccanica, offre due

aperture posteriori per sbirciare il

motore, altrimenti inserisce nelle

stampate i pezzi per realizzare un

supporto per il motore, da lascia-

re al di fuori della carrozzeria.

Sarebbe però un peccato privare

il modello del motore... non tro-

vate?

Le gomme appaiono ben dimen-

sionate, ma il battistrada non

coincide con quello presente

nelle foto in mio possesso. C’é

comunque da dire che potrebbe

essere la mia documentazione

ad essere lacunosa.

Che altro dire? La stampata cro-

mata non é male, alcuni kit di

moto Tamiya risalenti allo stesso

periodo presentano cromature

più posticce. Il vero punto debo-

le del kit sono le istruzioni, com-

plete per quanto riguarda i dise-

gni (non al livello di Tamiya,

comunque), ma deficitarie nelle

descrizioni scritte, presenti in

alcuni passaggi solo in giappone-

se.

La vera particolarità di questo kit,

come per gli altri enthusiast, é la

fedeltà e la qualità delle stampa-

te, il gran numero di pezzi che ne

fanno una preda ambita per i

modellisti più capaci.

Lo confesso, io che sono un rea-

lizzatore prevalentemente di

moto, sono tentato a metere da

parte una collezione di questi kit

meravigliosi. Il solo aprire la sca-

tola e vedere tante stampate sol-

letica il modellista che c’é in noi...

Siccome però una tale meraviglia

merita una realizzazione degna, a

breve la mia scatola cambierà

proprietario per accasarsi da

Robiturbo, uno che sicuramente

la tratterà meglio di me... ricorda-

te la sua 288 GTO, sempre Fujimi

Enthusiast?

Bene, speriamo che anche per

questa ci regali un bel diario di

montaggio.

Per tutti quelli che in futuro si tro-

veranno di fronte  a una scatola

di questa serie, non esitate a farla

vostra, non vi pentirete dell’ac-

quisto,  e, soprattutto, nel caso

non vi sentiate pronti per tale

opera, troverete sempre un

modellista che cerca un

Enthusiast da coccolare.

by Kenny
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